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	LUIGI ALAMANNI E IL LATO OSCURO DEL RINASCIMENTO, TRA CONGIURE, COMPLOTTI E FILOSOFIA PITAGORICA

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	Luigi Alamanni, poeta, umanista, fine erudito e letterato, diplomatico e iniziato pitagorico, è stato uno dei personaggi più interessanti, e al contempo meno noti e celebrati, del Rinascimento.

	Nacque a Firenze il 6 Marzo 1495, in un momento piuttosto turbolento della storia fiorentina che era seguito alla morte di Lorenzo il Magnifico e alla cacciata dalla città di suo figlio Piero, detto “il Fatuo” dai propri nemici e avversari. Erano gli anni in cui nella novella Atene in riva all’Arno spadroneggiava nel suo delirio millenaristico Girolamo Savonarola e avevano rialzato la testa quei poteri oligarchici antimedicei che a lungo avevano covato sotto la cenere, tentando a più riprese di rovesciare il potere di quella potente famiglia che, fin dai tempi di Gianni di Bicci e Cosimo il Vecchio, aveva di fatto assunto nelle proprie mani le redini del potere e il controllo delle strutture della Repubblica.

	Gli Alamanni non si erano mai di fatto distinti per posizioni ostili al casato dei Medici e il padre di Luigi, Piero, un ricco mercante appartenente all’Arte della Lana, aveva rivestito diversi incarichi politici, divenendo anche ambasciatore proprio grazie alla sua linea filo-medicea. Ma Luigi era destinato ad assumere ben altre posizioni nel corso della sua tumultuosa e avventurosa vita.

	Il giovane ebbe modo di studiare Filosofia e di formarsi intellettualmente sotto la guida del grande filosofo platonico Francesco Cattani da Diacceto, detto il Pagonazzo, allievo di Marsilio Ficino, iniziato orfico e rettore dell’Accademia Platonica Fiorentina. Lo stesso Francesco Cattani da Diacceto che era stato compagno di studi di Giovanni de’ Medici (il futuro Papa Leone X°), che venne definito da Benedetto Varchi «specchio non solamente della vita civile, ma eziandio della speculativa» e che fu autore di un commentario al Simposio di Platone e di opere fondamentali quali il De Amore e il De Pulchro. Compagno di studi di Luigi Alamanni fu a quel tempo, alla scuola del Pagonazzo, Giovanni di Bernardo Rucellai, figlio del grande umanista e iniziato Bernardo, marito di Nannina de’ Medici, la sorella maggiore del suo fraterno amico Lorenzo il Magnifico. Un’amicizia, questa, destinata a influire non poco sull’orientamento e sulle future scelte – politiche e non solo – di Luigi. A quel tempo, infatti, proprio a casa Rucellai, nei celebri Orti Oricellari, si riuniva l’Accademia Platonica, un’istituzione umanistico-iniziatica a suo tempo voluta e pianificata da Cosimo il Vecchio e da Giorgio Gemisto Pletone e già brillantemente diretta da Marsilio Ficino. Ma molte cose erano cambiate, e stavano ancora cambiando, dai tempi d’oro di Cosimo, di Piero e di Lorenzo, dai tempi del Ficino, di Ambrogio Traversari, di Agnolo Poliziano e di Giovanni Pico Della Mirandola. Molta acqua era passata sotto i ponti e molti fragili equilibri si erano spezzati in quei segreti ambiti iniziatici che operavano dietro le quinte della politica e della scena ufficiale. L’Accademia, che si era sempre retta su un patto non scritto di collaborazione (o quantomeno di non belligeranza) tra l’Ordine Orfico e l’Ordine Pitagorico, fondato sulla comune volontà di contenimento del potere della Chiesa e sulla riconquista delle più autentiche radici pre-cristiane della Tradizione Occidentale, era già ormai da tempo passata sotto il pieno controllo dei Pitagorici. Non solo: ne esercitavano, di fatto, il controllo, le frange più estreme di questi ultimi, le cui posizioni politiche sfociavano inevitabilmente nel repubblicanesimo più oltranzista, in una visione che potremmo definire utopistica della cosa pubblica e, conseguentemente, in una posizione ferocemente anti-medicea.
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